UNA CJANTADA PER RIVIVERE LA NOSTRA TRADIZIONE POPOLARE
Venerdì 12 settembre si è tenuta a Rauscedo la Cjantada sot il porton, il consueto appuntamento di fine estate proposto dalla  Corale di Rauscedo.

La cjantada è una serata dedicata alla musica popolare, per rievocare con il canto i tratti della civiltà contadina dalla quale discendiamo. Per questo ha luogo non in spazi normalmente adibiti alla musica ma piuttosto in cortili, vecchie case del paese, nel borgo vicino alla chiesa, ovvero nei luoghi dove effettivamente si svolgevano i fatti, le situazioni, le immagini ricordate nei canti.
Nel borgo di Rauscedo svariati cori, sia regionali che nazionali, si sono esibiti nel corso degli anni in concerti folkloristici, tuttavia lo scorso anno la stessa Corale di Rauscedo è stata la protagonista di una manifestazione così peculiare che è stato deciso di ripresentarla anche quest’estate, oltre che accettare l’invito a proporla nei comuni di Mariano del Friuli (Go) e San Martino al Tagliamento.

L’allestimento è quello di una tipica festa di paese. Una tavola semplicemente imbandita con i fiaschi del vino, la polenta, una soppressa, del formaggio. Entra il coro che indossa un grazioso costume popolare e si dispone attorno al tavolo o su balis di paia, rivolto verso il pubblico per coinvolgerlo nel clima di festa. Ci sono persone di tutte le età, dai bambini agli anziani, questo grazie al fatto che nel coro normalmente cantano persone di età molto diverse ed al gruppo si aggiungono alcuni bimbi figli di coristi, che dopo tanti concerti passati nelle prime file ad aspettare che mamma o papà finissero di cantare, per una volta hanno potuto prendere parte allo spettacolo. 

Mentre la fisarmonica di Alvio Boscarello e il liron di Luigi Maranzana cominciano a suonare, si intuisce che il coro non propone solo un programma di brani, ma sta ricreando una possibile situazione in cui i canti tradizionali potevano essere normalmente eseguiti, in un tempo in cui le possibilità di svago per la gente comune non erano sicuramente quelle di oggi. Si canta, una canzone tira l’altra, fisarmonica e liron accompagnano il coro e Sante, il nostro direttore, è la voce narrante. Racconta in friulano il mondo evocato dalla musica e spiega le implicazioni culturali che una riscoperta autentica delle melodie di tradizione porta con sé.

Ai canti si intervallano degli efficacissimi intermezzi teatrali, messi in scena dai coristi con spontaneità, che ricreano simpatiche situazioni paesane di altri tempi.
Il concerto diventa un momento di condivisione, di coinvolgimento anche per il pubblico che spesso accenna a seguire il coro nelle melodie più conosciute come Olin bevi, E jo cjanti, Sdrindulaile, Se jo vès di maridami ecc. Un’interpretazione così fedele e semplice della musica popolare dimostra che le melodie tradizionali non hanno bisogno di complessità o di grandi artifici musicali per rivivere nel sentire comune, ma è sufficiente evocarle con fantasia e spontaneità, oltre che con autentica condivisione dei valori culturali che esse tramandano, per farle rivivere in tutta la loro efficacia.
